
Kenya:  In  viaggio  con  il
vescovo «selvaggio»
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Sole.  Polvere.  Calore.  Il  suono  delle  campane
delle mucche. Il belato delle capre. Il sottofondo
costante, ritmico, quasi ipnotico del canto di
guerrieri Samburu, che si preparano a festeggiare
l’evento dell’iniziazione alla vita adulta di un
gruppo  di  ragazzi.  Accade  ogni  quindici  anni
circa. È una scena affascinante, antica, quasi
biblica. Come biblica è la figura di Virgilio
Pante, the wild bishop, il «vescovo selvaggio»,
come lo chiamano nella diocesi di Maralal e come
lui stesso ama definirsi.
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Pante, come preferisce essere chiamato, è la mia guida e il
mio  «autista»  instancabile  alla  scoperta  del  territorio
abitato dalle etnie Samburu, Turkana e Pokot, in un safari
fotografico  che  mi  permetterà  di  conoscerlo  e  apprezzarlo
insieme a un altro grande missionario poco convenzionale in un
territorio difficile, isolato, al centro di eterni conflitti e
dominato dalla filosofia dell’«Io, adesso»: monsignor Virgilio
Pante e padre Aldo Giuliani, missionari della Consolata.



Il viaggio
Mi trovo nel Kenya del Nord, la Samburu County, nella diocesi
di Maralal, per un viaggio fotografico esplorativo in un’area
nella  quale  da  decenni,  esattamente  dal  1952,  operano  i
missionari della Consolata. Partito da Nairobi, sono arrivato
a Maralal, dove monsignor Pante ha la sua sede. E da Maralal
partirò,  accompagnato  dal  missionario,  alla  scoperta  delle
missioni più remote della sua diocesi.

Lungo l’itinerario percepisco un’atmosfera fraterna, serena,
fatta di amicizia e condivisione che solo il viaggiare in
compagnia e col supporto di chi da sempre vive in simbiosi e
sintonia  con  questa  terra,  può  creare.  Un  senso  di  pace
interiore mi fa sentire solidale con questi luoghi isolati.
Siamo in una delle zone forse più difficili del Kenya, segnata
dalla violenza causata dalla follia dell’uomo e dalla durezza
e sobrietà di un ambiente naturale che pure è di sorprendente
bellezza.



A  decidere  ogni  singola  tappa,  villaggio  e  missione  da
visitare, per tutto il tempo al volante della sua Toyota 4×4,
è il vescovo Pante, narratore instancabile e conoscitore di
ogni angolo di quella che lui chiama la «sua sposa» (la sua
diocesi) che ha attraversato in tutte le direzioni con la sua
moto.

Monsignor Pante, la mitra, la Yamaha
Ordinato vescovo della diocesi di Maralal il 6 ottobre del
2001, è fiero di aver donato, un paio di anni fa, a papa
Francesco  la  sua  mitra  in  pelle  di  capra.  Mitra  che  non
rappresenta per lui solo un simbolo cristiano, ma uno stile di
vita e la memoria della sua stessa esistenza in mezzo ai
pastori samburu da quando nel 1972 iniziò la sua avventura
missionaria in un territorio in bilico tra montagne e deserto
e segnato dalla conflittualità delle tribù di pastori nomadi
che lo abitano, sempre in competizione per le magre risorse.

Durante il nostro viaggio mi racconta che da quel lontano



1972, molte cose sono cambiate in meglio mentre molte sono
peggiorate.  Altre  sono  rimaste  identiche,  come  la  sua
smisurata  passione  missionaria.

Allora  quelle  terre  erano  relativamente  pacifiche,  spazi
infiniti  e  incantati  tra  gli  scenari  maestosi  della  Rift
Valley,  punteggiati,  come  in  un  dipinto,  dai
pastori samburu al seguito delle loro greggi. A quel tempo era
solo,  lui  e  la  sua  motocicletta  Yamaha,  che  ancora  oggi
custodisce gelosamente a Maralal e usa spesso e volentieri,
non solo sulle strade e piste polverose del Nord.

Viaggiare nel Nord del Kenya non è agevole. Lontani solo poche
ore da Nairobi, ci si addentra in zone con strade sterrate e
prive di qualsiasi indicazione, sulle quali un fuoristrada non
è certo un lusso. In questo ambiente, Pante si muove come nel
giardino di casa, senza esitazioni, conoscendo a occhi chiusi
il cammino che porta ai villaggi più isolati, alle manyatte
(tipici insediamenti dei Samburu) immerse nel mezzo del nulla
e  alle  missioni  di  Baragoi,  Barsaloi,  South  Horr,  Tuum  e
Sererit.

Veniamo accolti dai bambini. All’inizio ci fissano con i loro
sguardi  timidi  e  incuriositi,  ma,  dopo  pochi  attimi,  ci
circondano  sorridenti  festeggiando  l’arrivo  del  vescovo.
Grazie alla sua dimestichezza con le lingue samburu e swahili,
il vescovo mi aiuta a godere di racconti, storie e leggende
degli anziani dei villaggi.



La Suguta Valley e i conflitti etnici
«Cactus, alberi di acacia e polvere: sono le ultime cose che i
militari della polizia keniota hanno visto quando sono stati
uccisi in un’imboscata in uno dei luoghi più inospitali della
terra». Queste le parole con cui Pante descrive la «valle
della  morte»  quando  l’osserviamo  dall’alto  andando  verso
Baragoi. Situato a Sud del lago Turkana e parte della Rift
Valley, questo è uno dei luoghi più caldi e inospitali del
mondo. La valle è stata ed è tuttora luogo di rifugio sicuro
per razziatori di bestiame, sia Turkana che Samburu, che si
rubano il bestiame a vicenda, un tempo solo per dare prova di
coraggio contro il «nemico», oggi anche istigati da mestatori
e trafficanti di bestiame.

Il conflitto tra Samburu, Turkana e Pokot è il tema dominante
delle conversazioni con monsignor Pante. La riconciliazione è
l’obiettivo della sua missione di vescovo. Sono decine gli
episodi raccontati durante le lunghe ore trascorse in auto.
Capisco  così  come  la  competizione  per  il  bestiame  e



l’approvvigionamento di acqua e pascoli nella Samburu County
sono oggi manifestazioni di contese e rivalità non solo di
tipo etnico ma anche politico.

La cultura della razzia tra le comunità di Samburu, Turkana,
Pokot, Borana, Gabbra e Rendille è cambiata negli ultimi 40
anni. Mentre un tempo erano gli anziani i guardiani delle
istituzioni tribali, oggi lo sono molto meno. Tra le fila
delle  comunità  di  pastori  nomadi,  sono  emersi  politici  e
astuti  uomini  d’affari  pronti  a  sfruttare  le  rivalità
tradizionali e l’oggettiva scarsità di risorse per scatenare
le  violenze  e  affermarsi.  Queste  lobby  politiche  e
imprenditoriali giocano un ruolo determinante nel conflitto,
pagando  e  armando  i  guerrieri.  La  competizione  per  la
supremazia politica è strettamente intrecciata con quella per
le scarse risorse idriche e dei pascoli tra Turkana, Samburu e
Pokot. Le élite politiche armano le loro comunità non solo
durante la stagione secca per prendere il sopravvento nella
corsa alle risorse limitate, ma durante tutto l’anno, per
sostenere politiche locali e contese tra leader delle diverse



etnie.

A  guadagnarci  sono  poi  i  trafficanti  di  bestiame  che  lo
possono  acquistare  a  prezzi  irrisori  e  rivendere
vantaggiosamente a Nairobi o addirittura in Medio Oriente.

Ma  Pante  è  anche  molto  fiducioso  nel  cammino  di
riconciliazione da lui avviato. Il ruolo della Chiesa, la
presenza dei missionari sempre più «neri» e la crescita del
numero dei sacerdoti locali offrono a Samburu, Turkana, Pokot,
strumenti che permettono di costruire una convivenza pacifica:
il dialogo, la scuola, il mercato. Incontri di preghiera,
condivisione  e  scambio  tra  anziani  delle  diverse  etnie,
bambini  Samburu  e  Pokot  che  dormono,  mangiano  e  giocano
insieme  nella  stessa  scuola-collegio,  mercati  intertribali,
nuove scuole.

È un cammino lungo e difficile, ma lentamente sta portando
risultati.

Dan Romeo



Scatti ed emozioni di un fotografo
U na serie di articoli fotografici, sotto il titolo «I viaggi
di Dan», troveranno spazio su queste pagine per un po’ di
tempo. Confesso che è emozionante per me avere l’opportunità
di condividere con i lettori di Missioni Consolata la mia
passione per la fotografia, i viaggi e le azioni umanitarie.

Mi auguro di riuscire a farvi partecipi di cosa c’è dietro al
lavoro di un fotografo e viaggiatore umanitario. Ho vissuto
esperienze con Onlus e Ong come la stessa Missioni Consolata
Onlus, Unicef, Save the children e molte altre in 55 nazioni
diverse.

Vorrei soprattutto farvi entrare in contatto con le realtà che
ho  visitato,  tutte  molto  diverse  dalla  nostra,  e  con  le
situazioni  vissute,  ben  lontane  dalla  quotidianità,  dal



comfort e dal consumismo a cui siamo abituati. Sarò felice di
poter condividere con voi una passione che ha aperto per me
nuovi orizzonti.

Chi è il fotografo umanitario
Essere un fotografo umanitario e documentare le attività di
una Ong, non rappresenta solo l’opportunità di viaggiare
e di vedere decine di posti diversi in tutto il mondo, ma di
provare, e poi trasmettere,
emozioni che difficilmente altri tipi di lavori
o di fotografia possono offrire: paesaggi, sguardi, profumi,
odori, gioie, dolori.

I viaggi e la fotografia umanitaria sono uno strumento potente
che può generare consapevolezza e cambiamenti nelle nostre
vite.

Le immagini catturate dalle fotografie possono far sognare le
persone e proiettarle in territori remoti, far comprendere



popoli, tradizioni, condizioni di vita lontani dai nostri.

Ci sono poi sempre alcune immagini che, per il fotografo,
segnano i singoli viaggi e reportage perché sono legate a
momenti  nei  quali  si  è  creata  una  connessione  umana  e
un’empatia particolare con i soggetti ripresi. Sono quelle che
condividerò con voi.

Dan Romeo
www.iviaggididan.it
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